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La sala del Parlamento Europeo a Strasburgo 

m II potere costituente nell'Unio
ne europea è al contempo assur
do, antidemocratico e inefficace. -, 

' Assurdo perché continua a essere ' 
esercitato per via di negoziato di
plomatico tra Stati estranei, nono- . 
stante sei di essi siano legati da 
quasi mezzo secolo da uno specia
le ordinamento giuridico, che è 
una via di mezzo tra la confedera- • 
zione e la federazione, mentre gli 
altri sei vi hanno aderito da un mi
nimo dì nove a un massimo di ven
tidue anni. Antidemocratico, per
ché i rappresentanti eletti dal po
polo non intervengono che alla fi
ne del percorso, ratificando in 
blocco le decisioni e con un limita
to diritto di veto. Inofficace, perché 
basta l'opposizione di un solo Sta
to per bloccare tutto, cosa che non 
accade nelle due grandi confede
razioni moderne, che pure sono, 
rispetto alla Comunità europea, 
meno integrate: in effetti, negli Usa, 
tredici Stati furono sufficienti per 
modificare lo statuto dell'Unione 
del 1777, mentre nel 1948 un ac

ni cordoi'iwtl 5 dei 22'cantoni.svizzeri 
"bastò à-trasformare la cohfedera-

• zione in federazione. -., . . .« 
...Nei quindici anni, trascorsi da 
quando è stata introdotta l'elezio
ne a suffragio universale, il Parla
mento europeo si è sforzato di .-

- esercitare un influenza in questo • 
processo. La collaborazione istitu
zionalizzata tra delegati dell'as- -
semblea, rappresentanti degli Stati ' 
membri e commissari ha prodotto '• 
un interessante scambio di opinio
ni in fase di messa a punto del ' 
Trattato di Maastricht: ma anche 
questo sistema è più vicino al ritua- , 
le che all'autentica partecipazione. ' 
Più efficace, alla lunga, l'adozione ' 
nel 1984 della bozza di carta costi
tuzionale stilata su suggerimento di ' 
Altiero Spinelli: un esempio note
vole che ha ispirato varie disposi
zioni dell'Atto Unico del 1987 e del' • 
Trattato di Maastricht del 1992. 
Benché meno dinamica, la versio
ne adottata lo scorso 10 febbraio 
inaugura un nuovo procedimento 
costituente proponendo che «si, 
riunisca una convenzione europea 
che raggruppi i membri del Parla- '-
mento europeo e dei Parlamenti *' 

. degli Stati membri dell'Unione al Pi
ne di indicare le direttrici della Co
stituzione a partire dalle quali il 
Parlamento europeo dovrà elabo- -
rare un progetto definitivo», jr-

Questo punto di vista concorda 
con la logica dell'Unione. Ma fini- - • 

• rebbe per risultare utopico se al- -
l'ingresso dei quattro nuovi mem- * 
bri non si facesse corrispondere , 
utia riforma tempestiva delle istitu- ' 
zioni comunitarie •. attualmente • 

Abolite il diritto 
di veto e l'Europa 
acquisterà potere 

operanti. In effetti, l'adesione di 
Austna, Finlandia, Norvegia e Sve
zia tenderà a irrigidire la posizione 
dei piccoli Stati membri che finora 
-come sanno i membri più grandi, 
a eccezione della Gran Bretagna -
hanno impedito al Consiglio d'Eu
ropa di realizzare le riforme in que
stione. Il comprensibile timore di 
essere schiacciati dai grandi indu
ce gli Stati medio-piccoli a respin
gere qualsiasi rafforzamento dei 
poteri comunitari che andrebbe a 
tutto vantaggio, secondo loro, di 
Germania, Francia, Italia, Spagna 
e, persino, del Regno Unito. 

Piccoli Stati 
contro grandi? 

Viceversa, in un'Europa dei sedici 
in cui quattro nuovi Stati piccoli si 
unirebbero ai sette già membri, gli 
undici commissari di un insieme 
che riunisce meno di 90 milioni di 
abitanti avrebbero la maggioranza 
rispetto ai dieci grandi, che com
prendono più di 290 milioni di cit
tadini. Con la Svizzera. Cipro, Mal
ta e l'Islanda, che entreranno nella 
famiglia nei prossimi anni, i tre 
quarti dei commissari rappresente
rebbero un quarto della popola
zione, il che toglierebbe alla Com
missione tutta la sua autorità. 
• Contemporaneamente, gli Stati 
piccoli, che già con l'ordinamento 
attuale tengono la presidenza della 
Comunità per oltre metà del tem
po, passeranno a più di due terzi 
con sedici membri e a tre quarti nel 
caso di venti membri. Come si fa a 
prendere sul serio un sistema poli
tico che sembra inventato dai fra- • 
telli Marx? Soprattutto perché col 
sistema delle votazioni bilanciate 
al Consiglio si andrebbe verso un 
indebolimento progressivo del pe-
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so delle grandi potenze, dato che 
l'ostruzionismo -dei piccoli tenderà 
ad aumentare in misura diretta
mente proporzionale all'incremen
to del numero di essi. In tal modo, 
la Comunità sarebbe sempre più 
paralizzata. Ed è. questo appunto 
l'obiettivo della maggioranza degli 
Stati piccoli, non solo a causa del 
loro nazionalismo ostile alle grandi 
potenze, ma anche per via della 
tendenza ad appoggiare la versio
ne britannica dell'unione. 

Piaccia o no, nei prossimi anni 
l'Europa dovrà scegliere tra il libe
ro scambio integrale che è da sem
pre l'obiettivo di Londra e una poli
tica economica comunitaria che 
stimoli e normalizzi l'accesso al 
mercato di interessi privati in con
correnza col servizio pubblico e 
nel rispetto dei principi di giustizia 
sociale. Fin dal 1959, il Regno Uni-. 
to ha creato l'Associazione euro
pea di libero scambio (Efta) per 
spingere nella prima direzione e 
impedire alla Cee di trascinare il 
Vecchio Continente verso la se
conda alternativa. Nel 1972, gli in- ' 
glesi sono entrati nella Comunità 
per attuare all'interno quello che 
non erano riusciti a realizzare stan
done fuori. A partire da quella da
ta, col sostegno dei danesi e di al
tri, hanno tatto l'impossibile per 
piegare i Dodici al laissez-faire. 
laissez-passer, che già nel XIX se- ' 
colo avevano tentato di imporre al
l'Europa. Oggi, il resto della truppa, 
messa insieme da Londra 35 anni 
fa, vuole riunirsi ai suoi capofila 
storici. Una volta ammessi i quattro 
nuovi membri, resterebbero fuori, 
provvisoriamente, solo la Svizzera, 
la piccola Islanda e il minuscolo 
Liechtenstein. Se l'allargamento 
non è preceduto da una riforma 
tempestiva delle istituzioni, invece 

di un ampliamento della Comunità 
si avrà l'incorporazione di Germa
nia, Francia. Italia e Spagna a una 
sorta di Efta allargato. 

Per mettere fine al conflitto tra 
grandi e piccoli che sta paralizzan
do il Consiglio, si fa strada l'idea di 
rivedere'irsistemd attuale, quello 
del voto bilanciato, incomprensibi
le per la gente e mai ritoccato no
nostante Te nuove adesioni, a favo
re di un sistema semplice e chiaro 
che impedisca ai grandi di schiac
ciare I piccoli e ai piccoli di schiac
ciare i cittadini. Ogni decisione ri
chiederà una doppia maggioran
za: quella del numero degli Stati e 
quella della popolazione dell'U
nione. Per quanto riguarda la Com
missione, il numero crescente di 
commissari provenienti dagli Stati 
piccoli non sarebbe determinante 
qualora il presidente designato 
avesse diritto a scegliere libera
mente i membri dell'esecutivo e se 
si sopprimessero le votazioni a 
maggioranza. Due misure che rien
trano nella logica di tutti i governi 
democratici. 

C'è una riforma che, per impor
tanza e per urgenza, viene prima 
delle altre. Prima di tutto, occorre 
rimediare a un difetto fondamenta
le. L'autorità e l'efficienza della 
presidenza ora sono sostanzial
mente minate. Nei sei mesi del 
mandato, ognuno si occupa al 90% 
dei suoi problemi nazionali. Inol
tre, la presidenza è affidata (oggi 
per il 50%. domani per il 66% e più 
avanti a! 75%) a piccoli Stati poco 
ferrati nelle questioni di politica in
temazionale su larga scala. Manca
no, insomma, esperienza e stabili
tà per negoziare da pan a pari con 
Bill Clinton, Boris Yeltsin e Deng 
Xiao Ping. La Comunità ha bisogno 
di un presidente a tempo pieno, 
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eletto dal Consiglio europeo tra i 
suoi membri o anche tra i suoi ex • 
membri, in carica per qualche an
no, svincolato da ogni incarico na
zionale, che eserciti allo stesso 
tempo le funzioni di presidente 
della Commissione col beneplaci
to del Parlamento. 

Questa riforma essenziale e le 
due, niente affatto marginali, di cui 
si diceva sopra non hanno nessu
na possibilità di essere realizzate in 
tempi brevi col normale funziona
mento dei poten costituenti dell'U
nione, che si basa sulla diploma
zia. Tuttavia, nello stabilire che 
nessuno Stato possa aderire all'U
nione senza l'avallo del Parlamen
to europeo, il Trattato di Maastri
cht, che ratifica il precedente Trat
tato di Roma, conferisce a quel 
Parlamento un dintto decisionale 
condiviso col Consiglio. Un potere 
eccezionale di cui probabilmente 
non erano consapevoli gli autori 
del testo costituzionale e che 6 tut
tavia inequivocabilmente accorda
to al Parlamento. I deputati posso
no dunque vincolare il loro parere 
all'iscnzione nel trattato di adesio
ne delle riforme istituzionali che ri
tengano indispensabili per garanti
re il funzionamento della Comuni
tà. Le tre che abbiamo appena in
dicato soddisfano evidentemente 
questo criterio. 

Ridare un ruolo 
al Parlamento 

In questa avventura, si gioca il de
stino del Parlamento europeo ma 
anche quello dell'Unione. Se i de
putati non esercitano l'eccezionale 
potere costituente di cui dispongo
no in questa occasione, nessuno li 
prenderà sul serio quando doves
sero rivendicare una prerogativa 
che gli Stati non hanno mai avuto 
intenzione di concedergli, e che si 
saranno dimostrati incapaci di usa
re al momento giusto. Allo stesso 
tempo, una mossa sbagliata con
dannerebbe la Comunità al rista
gno. Se, al contrario, si sfrutta al 
massimo la prerogativa connessa 
all'allargamento della Comunità, il 
Parlamento diverrà, , insieme al 
Consiglio europeo e alle commis
sioni intergovernative, uno dei tito
lari del potere costituente dell'U
nione. Cosi, con l'ingresso scaglio
nato di nuovi membri, il Parlamen
to sarà parte attiva nell'evoluzione 
delle strutture dell'Europa unita, 
realizzando pienamente quei pò- • 
teri che il suffragio universale gli 
conferisce. - . . . . 

• ,©-£IPals-
(traduzione di Cristiana Paterno) 

IL PIANETA DEI BAUSCIA 
di QINO e MICHELE 

D Nordmende occupato 
dal lumbard da depliant 

SETTIMO EPISODIO •_, 
RA STATA una giornata molto pesante per il Coman
dante Umberto Kirk Bossi. In contatto telematico con 
l'Assemblea Generale della Galassia dei Ganassa aveva 
dovuto rispondere a una raffica di domande dei parla
mentari del suo pianeta. Il popolo dei Bauscia era sul
l'orlo del collasso: le riserve di pirlimpimpite erano ri
dotte al lumicino e senza il prezioso minerale la sorte 
del pianeta era segnata. Se non si realizzava in tempi 
brevissimi la prevista trasmigrazione dei bauscidi nelle 
terre lombarde, ricchissime di pirlimpimpite, il genoci
dio si sarebbe compiuto e lo sterminio si sarebbe posa
to sulla coscienza del Comandante Umberto Bossi con 
la leggerezza di una montagna. Ai suoi disperati conna
zionali Bossi aveva chiesto ancora tre settimane di tem
po, tanto gli occorreva per arrivare alle elezioni, vincer
le e preparare l'invasione. Cosi, almeno, sperava. • -

Mentre, oppresso dalle preoccupazioni, si prepara
va un caffè Lavazza Dee, dono del suo amico Forattini, 
il principe della satira decaffeinata, il Comandante Bos
si accese il televisore, naturalmente un Nordmende. Su
bito comparve la faccia di Berlusconi, che tra un patello 
e una Volkswagen, invitava a votare per Forza Italia. 
Stava sorseggiando il caffè, che come tutte le cose de-
caffeinate sapeva di poco, quando si ritrovò a riflettere 
sulla faccia del suo alleato. Bella faccia, niente da dire. 
Faccia da lombardo puro con quella fronte spaziosa e 

" irrorata come la pianura padana, i capelli radi come i fi
li d'erba del campo di San Siro, la dentatura candida 
come il ghiaccio dello Stelvio, le guance perfettamente 
rasate come i pascoli della Val d'Intelvi, l'espressione 
cosi cordiale e aperta (anche il sabato mattina) come 
gli sportelli della Cariplo, le narici come le «a» ci Pavia: 
due, le orecchie come le «o» di Como: due, le idee co
me le «h» di Rho: una sola e superflua. Certo che Berlu
sconi era perfetto nel suo ruolo: un lombardo da de
pliant, un perfetto ambasciatore del nulla al quale pur
troppo Bossi stesso si era visto costretto dalle circostan
ze ad affidare il destino del suo popolo. 

Mentre si toglieva il fastidioso sapore del decaffei-
nato premendosi direttamente in bocca un po' di denti
fricio Celodurbans. il Comandante osservò basito sul te
levisore le immagini delle brevilinee ragazzine di «Non 
è la Rai». Si stava domandando se esistesse in natura 
qualcosa di più idiota di quel programma, quando nel
la stanza entrò Formentini, a dimostrazione che tante 
volte le risposte sono molto più vicine di quel che uno 
pensi. Il sindaco di Milano era eccitato, sudava e teneva 
a braccetto la sua vicesindaco Marisa Bedoni, più suda
ta di lui. Bossi ebbe un moto di orrore pensando che 
l'immagine di Milano nel mondo era affidata a quei 
due. Ecchecazzo. perfino Gorgonzola sarebbe arrossi
ta! Si girò di spalle per non averceli proprio dinanzi agli 

.occhi, e.asqoltò quel che Formentini aveva da dirgli. 
C'era ,un'problema di sondaggi.'La1 Cclodemòsl<óp'ea, 
l'istituto'di'Fiducia della tèga, dava il inovimentó'leghi-
sta in caduta libera, perdeva un punto alla settimana, se 
continuava cosi si sarebbe arrivati alle elezioni con solo 
il 5% dei consensi dopo aver vagheggiato il 20! Natural
mente a tutto vantaggio di Forza italia che, come una 
tenia, si nutriva del suo stesso cibo riducendo la Lega 
Nord pelle e ossa. «Comandante, se tiriamo fuori le pal
le ce la possiamo ancora fare!» disse Formentini esagi
tato mentre dai denti ariosi un rivolo di saliva gli colava 
sulla camicia già inzuppata di sudore. Bossi guardò la 
faccia da spendere poco del suo sindaco, poi guardò la 
tv dove era ricomparso il volto incipriato di Berlusconi, 
lentamente si girò verso la vicesindaco Bedoni, pettina
ta come un Mocho Vileda, quindi si rivolse di nuovo al
la tv sulla quale erano tornate le piccole vestali di Bon-
compagni. Fu li, in un attimo, che capi di aver perso. • 
DIARIO DEL CAPITANO. DATA ASTRALE 5005.49 
RA SI TRATTA di gestire per il meglio questa nuova situa
zione. Il fatto in sé mi lascia indifferente: non mi imporla 
di perdere l'Italia se in cambio guadagno la Lombardia. 
La pirlimpimpite è qui, Berlusconi si tenga pure il Tavo
liere delle Puglie e l'Agro Pontino, il monte Fumaiolo, 
quello Segaiolo e tutti quei cazzi di monti romani che 
c'hanno più uizi di Sbardella! Quello che vogliamo noi 
Bauscia e qui, sotto i nostrtpiedi, e nessuno ce lo toglie
rà. Insomma: già i man de Cinisell, giù le mani da Cini-
sello! Berlusconi è un riciclato ma non è un idiota e sono 
certo che lo capisce con le buone. Se invece gli scappasse 
di allungare il passo e sgomitare per contenderci la no
stra terra promessa sappia che diventiamo fallosi, che 
entriamo sulle caviglie che al nostro confronto Costacur-
la sembra Orietta Dorella. Se non dovesse bastare anco
ra, allora potremmo tirare fuori dal cassetto certi docu
menti sul trasferimento dì Lentini. uno che in passato gli 
e costato carissimo, ma in futuro potrà costargli ancora 
più caro. Come dice il Dio dei Bauscia, il grande Sunchi-
mì: se per disgrazia i presidenti non sono leali, saranno 
le ali a portare disgrazia ai presidenti! •• -
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L'allarme di Cordova 
Nel dicembre del '92 Pasquale 

Galasso, il più importante «penti
to» di camorra prima della resa del 
«grande capo» Cannine Alfieri, 
aveva riferito ai magistrati che lo 
interrogavano che di II a poco sa
rebbe stato scarcerato il boss D'A
lessandro che vantava consolida
te amicizie politiche. Un nome: 
Gava. D'Alessandro aveva con
danne incredibili da scontare ma 
il 1 marzo del 1993 la Procura ge
nerale presso la Corte d'Appello 
di Napoli scarcerò, come ave''a 
previsto Galasso, il D'Alessandro • 
applicandogli l'indulto.... 

Questa era la situazione. Allora 
come oggi, scrive ancora l'Anti
mafia, nella procura della Repub
blica di Napoli «i sostituti sono co
stretti a stare in due o anche in tre 
per stanza. In qualche stanza si sta 
in cinque... in una audizione al 
Csm, alcuni anni fa, un magistrato 
riferì che un teste non aveva de
nunciato determinate circostanze 
in un precedente interrogatorio 
perchè oltre al magistrato che lo 

interrogava nella stanza c'erano 
altre quattro persone». Appena la 
settimana scorsa Agostino Cordo
va ha lanciato un allarme finora 
inascoltato: «Oggi possiamo con
tare sulle informazioni fomite da 
circa 200 pentiti... ma è inutile che 
i colleghi continuino a interrogarli 
mattino, pomeriggio e sera quan
do poi i verbali restano 11, in attesa 
di qualcuno che li possa sviluppa
re». Magistrati di prima linea e 
quegli altri convivono, ma sono i 
primi a pagare i disastri dell'am
ministrazione. 

In questi ultimi anni abbiamo 
imparato molto sulle grandi orga
nizzazioni criminali. Sono venute 
allo scoperto le gerarchie, la tra
ma degli affari - tuttora intatta - le 
ragioni del consenso sociale, ed 
altro ancora. Ma una cosa su tutte 
abbiamo capito. Nessuna organiz
zazione criminale, neppure la po
tentissima Cosa Nostra, avrebbe 
potuto esercitare un potere eco
nomico, politico, territoriale e cul
turale per tanto tempo, e con una 

cosi rigido monopolio della vio
lenza, se non avessero trovato nel 
cuore della politica e nel cuore 
dello stato tante e così ramificate 
complicità. • 

Si può essere complici in tanti 
modi. Si può essere associati alla 
cosca mafiosa, la si può favorire, 
per lo più nell'«aggiustamento dei 
processi», si può chiudere un oc
chio di fronte al reato del grande 
boss o del suo soldato. Si può più 
semplicemente impedire che l'a
zione di contrasto riesca a svilup
parsi. Quanti eminenti uomini po
litici campani hanno avuto queste 
responsabilità? Quando, come a 
Napoli, si mantengono gli uffici 
giudiziari in quelle condizioni sia
mo di fronte ad una estesa re
sponsabilità nell'aver impedito 
che si combattesse con la dovuta 
forza l'azione della criminalità e in 
particolare delle associazioni ma
fiose e coamorristiche. 

Oggi siamo in una situazione 
per molti aspetti paradossale. Al
cuni dei pnncipali capi della ca
morra scelgono la strada della 
collaborazione. Pezzi dell'orga
nizzazione cominciano a scnc-
chiolare. Una gran parte della po
polazione che vive di attività ille
gali, i contrabbandieri ad esem
pio, addirittura scioperano e chie

dono, alcuni in buona fede altri 
no, di ricevere segnali dalle autori
tà. Uno stato nspettoso di se stes- ' 
so e dei suoi cittadini dovrebbe 
raccogliere tutte queste indicazio
ni, a cominciare dall'allarme di • 
Cordova, e intervenire rapidamen
te. Se in guerra il capo di uno dei 
reparti principali dell'esercito ne
mico si arrende, che si fa? gli si di
ce «Toma più tardi?». 

La vicenda di Napoli è decisiva. 
La città che è stata definita dal -
procuratore Cordova «la capitale 
della corruzione» sta maturando 
altre scelte a mano a mano che si 
rompe l'armatura del vecchio si
stema politico. Altre scelte, ma 
non è detto che tutte portino ad 
un esito positivo. In un paese mo
derno, come ce lo immaginiamo 
noi, lo scontro, anche elettorale, 
fra le opposte culture avrebbe do
vute suggerire tre strade: l'appro
fondimento della ricerca della ve
rità, l'individuazione delle misure 
concrete da prendere subito per 
dare uno sbocco a questa «rivolu
zione», il dibattito su come reim
mettere nella amministrazione 
pubblica quelle regole che il vec
chio stato ha ignorato. Invece di
scutiamo di statalismo, federali
smo e minaccia del comunismo. 

' [GluMpp* Caldarola] 

? t » ** '~5 * ? : '****?•<***~>?:jt w(-*iVs. *< " *^x M ^ . i 

Silvio Berlusconi 

Lui non ha un nemico al mondo. Però tutti I suol amici lo odiano! 
TonyRandal l 


